
06ECO01A0611 ZALLCALL 13 11:11:41 11/06/96 K

— ROMA. Per esercitare la libera
professione, i medici del servizio sa-
nitario nazionale dovranno scegliere
se farlo nella struttura pubblica o in
quella privata. Non sarà più ammes-
so che un medico, finito il suo turno
nelle corsie degli ospedali o negli
ambulatori della Usl, passi il resto
della sua giornata professionale in
una clinica privata o nel suo studio
privato. Le due attività sono incom-
patibili, ma il medico potrà ugual-
mente esercitare la libera professio-
ne pur rimanendo alle dipendenze
della Usl. Lo farà nelle strutture pub-
bliche che - questa la vera novità -
l’ente da cui dipende dovrà mettergli
a disposizione. Dal punto di vista dei
cittadini, questi potranno avvalersi
ancora del luminare o di uno specia-
lista di loro fiducia che li visiterà nel-
l’ambulatorio con tanto di personale
ausiliario predisposti dalla Regione
o dalla Usl. La parcella sarà quella
dell’Ordine dei medici per le visite
private. Dal punto di vista del medi-
co, potrà contare su stipendi accre-
sciuti come incentivo economico a
scegliere la struttura pubblica, edan-
che sull’incentivo fiscale della sem-
plificazione: niente ricevute e formu-
lari, il paziente paga alla Usl che a
sua volta pagherà il medico secondo
quanto convenuto. Se invece il me-
dico sceglie la clinica privata, dovrà
rinunciareal serviziopubblico.

Sotto il numero legale

L’incompatibilità pubblico-priva-
to non è una novità, ma la legge Fi-
nanziaria la rafforza e la rende ope-
rativa. La notizia è che ieri la Camera
ha approvato a maggioranza la nor-
mativa contenuta nel primo dei tre
articoli del collegato alla Finanziaria
che rappresentano le misure sulla
Sanità, e quando l’incompatibilità
passerà anche al Senato, verrà san-
cita definitivamente la sua operativi-
tà. In serata l’intero capitolo sulla Sa-
nità veniva approvato. I lavori si sono
svolti in un clima incandescente - so-
no in corso le votazioni sulla Finan-
ziaria - per due motivi. Il primo, la
proposta del Polo fatta al governo e
alla maggioranza, di uno scambio:
voi stralciate le circa 40 deleghe col-
legate alla legge di Bilancio, noi riti-
riamo riduciamo a 199 i nostri 793
emendamenti, concentrandoci solo
su 25 di essi; chiediamo di fare altret-
tanto alla Lega, che con i suoi 1.097
emendamenti offre il pretesto al go-
verno di porre la fiducia. Secondo
motivo, un «incidente» procedurale
durante la votazione - diretta dal vi-
cepresidente Acquarone (Ppi) - che
ha portato alla sospensione della se-
duta per mancanza del numero le-
gale. Il Polo ha reagito a quella che
riteneva essere una manovra dilato-
ria da parte del presidente di turno,
rinunciando clamorosamente ad un
voto, e così nell’assemblea è venuto
a mancare il numero legale. Alle ac-
cuse dell’opposizione di violare le
regole del gioco, Acquarone ha ri-
sposto che i fatti avvenuti sono stati
provocati da «un errore», «tutto il re-
sto è stato dovuto al caso». E il capo-
gruppo della Sd Fabio Mussi ha os-
servato che un ritardo nella votazio-
ne non era così grave «da giustificare
una tanto fragorosa protesta».

Deleghe o emendamenti?

Riguardo alla proposta del Polo
sulle troppe deleghe contenute nella
Finanziaria, lo stralcio è stato boc-
ciato dal governo e dalla maggioran-

za, che pure sono disponibili accan-
tonarne alcune, le minori. Il punto è
che le deleghe più importanti riguar-
dano il fisco, e su questo il no di Vin-
cenzo Visco ministro delle Finanze è
stato netto. «Non ha senso -hadetto -
su alcune deleghe minori si può di-
scutere, ma su quelle importanti no,
si snatura la Finanziaria». Infatti una
riforma fiscale in senso federale co-
me quella proposta, si può fare solo
con una legge delega. È vero, rico-
nosce Giulio Tremonti del Polo, ma
questa è «troppo ampia, crea un de-
ficit democratico». Invece il ministro
degli Esteri Lamberto Dini si è detto
d’accordo con Visco, mentre per il
segretario del Pds Massimo D’Ale-
ma, «se togliamo tutte le deleghe
non c’è più la Finanziaria». Secondo
il sottosegretario ai Rapporti con il
Parlamento, Giorgio Bogi, la propo-
sta del Polo «scardina radicalmente
l’impianto dell’interamanovra».

Il resto degli articoli sulla Sanità,
approvati, riguardano la chiusura
entro fine anno degli ospedali psi-
chiatrici: si fa obbligo alle Regioni -
pena il taglio dei trasferimenti dallo
0,50% al 2% - di sostituirli con «pro-
getti obiettivo» per la tutela della sa-
lute mentale. Inoltre è passata la mi-
sura sui farmaci, confermando la ri-
partizione dell’onere di 160 miliardi
tra farmacie, industriali e distributori;
rimodulando il maggiore sconto sul-
le 4 fasce di prezzo delle confezioni.
Marida Bolognesi presidente della
Commissione Sanità è soddisfatta:
«Si tratta di un insieme di provvedi-
menti, alcuni dei quali avviano una
vera riforma strutturale». La giornata
parlamentare si è chiusa con la vota-
zione dell’articolo 5 che dispone il
blocco delle assunzioni per un anno
nella pubblica ammionistrazione,
tranne che negli enti locali e nei ser-
vizi d’emergenza.

Confesercenti:
«Luci spente
per il tax-day 2
Un fallimento»

Italia, previsioni positive

Chi entra in Europa?
Oggi Bruxelles
presenta le «pagelle»Il «taxday2»è stato sostanzialmente

un fallimento. Lo sostiene inunanota
laConfesercenti, in cui sottolinea che
dalmonitoraggioeffettuato sulla
iniziativadellaConfcommercioha
potuto constatareuna scarsaonulla
partecipazionealla protesta. Uniche
eccezioni,maal contrario, aNapoli e
Palermo, dove i negozianti hanno
spento le vetrinenormalmente
illuminate,maper protestare contro
l’Ascom-Confcommercio. Risultato
soddisfacente invece inVeneto .
«Questo sostanziale fallimento -
secondo il segretariogeneraledella
Confesercenti, Venturi - sottolinea il
fatto che i commercianti non sono
disposti a seguireunaqualunque
genericaprotesta, che i problemidella
categoria nonpossonoessere
confinati al solo fiscoed ignorare che
la grandedistribuzione chehaaderito
al taxday2, è invece unadelle
principali causedella crisi del
commercio». Secca la replicadella
Confcommercio: «i commercianti
sannobenissimodistinguere tra chi li
difende veramentee chi fa fintadi
voler cambiare la Finanziaria per non
cambiarenulla».

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE

SERGIO SERGI— BRUXELLES. Una battaglia all’ultimo decimale ha impe-
gnato sino a tarda notte i funzionari della Commissione euro-
pea intenti a riempire tutte le tabelle del documento sulle previ-
sioni economiche nei paesi dell’Ue per il ‘97, anno cruciale per
l’euro. Ed oggi potrebbero anche esservi delle sorprese sulle in-
discrezioni circolate alla vigilia e che hanno fissato nel numero
di due i Paesi che non sarebbero in grado di rispettare il tetto
massimo del 3% del deficit rispetto al prodotto interno lordo
nell’anno che servirà da base per la decisione sull’ingresso nel-
la moneta unica nella primavera del ‘98 quando si riuniranno i
capi di Stato e di governo. L’Italia è uno dei due (insieme alla
Grecia lontana dall’obiettivo) che supererebbe, sia pure di po-
co (con il 3,3% secondo le voci circolate a Bruxelles) il limite
stabilito dal trattato per quello che viene considerato come il
«criterio di convergenza» più importante e più significativo tra i
cinqueda osservare.

Tutte le valutazioni, in cifra, della Commissione saranno rese
note stamane, al termine della riunione del collegio e nel corso
di una conferenza stampa di Yves-Thibault de Silguy, responsa-
bile insieme al presidente Jacques Santer delle politiche mone-
tarie. Si saprà, alla fine, se la Commissione insisterà nel fissareal
3,3% il dato del deficit italiano. Il che vorrà dire che, decimo in
più o in meno, si sarà risolta a considerare per buona l’ultima
valutazione del Tesoro che ha fissato il rapporto «in prossimità

del 3%», cioè ad un soffio dalla meta.
Un decimo e tre decimi in più sono
sempre qualcosa ma se questa valu-
tazione rimarrà, essa sarà accolta
dal ministero di Carlo Azeglio Ciam-
pi come «estremamente positiva» e
non già, come si potrebbe pensare,
deludente e punitiva. Considerare il
deficit del ‘97 «leggermente superio-
re» al tetto di Maastricht, per il Tesoro
è importante perchè le previsioni
della Commissione ancora non pos-
sono tenere conto delle misure della
manovra di fine anno e di quanto ac-
cadrà con i tassi di interesse che, co-
me hanno provveduto a ricordare
fonti del ministero italiano, hanno
fatto registrare un «ulteriore sensibile
calo» per quanto riguarda i titoli del
debito pubblico. La conferma della
soddisfazione italiana si troverebbe,
a quanto pare, in una nota a margi-
ne contenuta nella tabella relativa
all’Italia nella quale si avverte che gli
uffici di Bruxelles hanno preso in
considerazione soltanto la metà del-
le operazioni di tesoreria per 12.500
miliardi. Il Tesoro ieri ha, inoltre, fat-
to osservare che lo scarto tra i buoni
del tesoro poliennali italiani ed i cor-
rispettivi tedeschi è «sceso per la pri-
ma volta al di sotto dei 200 punti ba-
se»: un differenziale che oggi è ugua-
le a quello tra i titoli tedeschi e quelli
delRegnounito.

I documenti pronti per vedere la
luce stamane (stato della conver-
genza e previsioni per il ‘97) salute-
ranno i progressi compiuti da tutti i
Paesi in fatto di risanamento ma do-
vranno anche constatare che per
l’anno che si va a chiudere soltanto
quattro sono quelli del tutto in regola
per salire sul trenodiMaastricht: Lus-
semburgo, Irlanda, Danimarca ed
Olanda. Il vagone tedesco e quello
seguente della Francia, sono rimasti
staccati, come è noto. Il colpo di re-
ni, dunque, sarà dato nel ‘97 e l’Ita-
lia, visto l’andazzo e le difficoltà in
cui tutti si dimenano, potrà dire di
stare inbuona compagnia.

IlministrodellaSanitàRosyBindi

Medici, stop al doppio lavoro
Deleghe e numero legale, scontro alla Camera
È passato alla Camera il «pacchetto Sanità» della Finanzia-
ria. I medici del servizio sanitario che vorranno esercitare la
libera professione potranno farlo solo nelle strutture pub-
bliche che le Usl sono obbligate a predisporre. L’incompa-
tibilità è estesa a tutto il personale del Ssn. Manca il nume-
ro legale, è guerra a Montecitorio. No del governo al Polo
che propone lo scambio tra le deleghe del collegato e gli
emendamenti dell’opposizione.

RAUL WITTENBERG

Conferme sull’Eurotassa
Il governo lavora
al piano-privatizzazioni
— ROMA. Una maxiemissione di
warrant di azioni delle società pri-
vatizzate? C’è la conferma: in am-
bienti ministeriali qualificati si
spiega che in effetti il governo sta-
rebbe seriamente considerando la
praticabilità dell’ipotesi anticipata
ieri da l’Unità, che tra le altre cose
consentirebbe di alleggerire in mo-
do considerevole l’antipatico «con-
tributo straordinario sui redditi», in
origine fissato a 12.500 miliardi. Ie-
ri, a Montecitorio, il ministro delle
Finanze Vincenzo Visco ha detto
che si tratta di «invenzioni dei gior-
nali che ormai cerco di non legge-
re più per non arrabbiarmi». Poco
più tardi, lo stesso Visco ha ribadi-
to la sua contrarietà alla riapertura
dei termini del concordato fiscale
di massa, pur lasciando più che
aperta la porta a un possibile
emendamento parlamentare in tal
senso. Infine, una battuta: «sulla Fi-
nanziaria sono uscite tante di
quelle voci in questi giorni, per cui

se le sommate tutte e fate una va-
lutazione ponderata...» Ma stretti
collaboratori di Visco invece con-
fermano che - tra le varie ipotesi
all’esame del governo, anche se la
discussione in queste ore avviene
soprattutto al ministero del Tesoro
- c’è anche un programma di
emissioni collegate alle società
pubblica (di proprietà del Tesoro,
come Enel ed Eni) da privatizzare.
Inoltre, il prelievo straordinario sui
redditi - che non chiamerà in cau-
sa soltanto i redditi da lavoro di-
pendente o autonomo, ma anche
quelli d’impresa - potrebbe fer-
marsi a meno di 4-5.000 miliardi.

Al ministero del Tesoro lo staff
di Carlo Azeglio Ciampi chiarisce
che il superministro dell’Economia
non sarebbe affatto contrario a un
progetto che viene visto come un
serio «traino» anche politico al pia-
no di privatizzazioni. Ma ad alcune
condizioni. Tanto per cominciare,
Ciampi preferirebbe che l’opera-

zione-warrant non fosse alternati-
va al prelievo fiscale: in altri termi-
ni, i contribuenti dovrebbe ricevere
in cambio del pagamento dell’«eu-
rotassa» un premio, un rimborso,
sotto forma di diritti. Diritti che poi
si potrebbero vendere, tenere, o
convertire a tempo debito in azio-
ni. Sempre al Tesoro, si fa osserva-
re che invece di emettere diritti di
opzione per l’acquisto di azioni
delle società da privatizzare, si po-
trebbe ricorrere a emissioni di spe-
ciali obbligazioni convertibili in
azioni, sulla falsariga di quanto si
è già fatto per l’Ina. Una soluzione
che permetterebbe di superare
complicazioni tecniche connesse
all’emissione di warrant: ad esem-
pio, la necessità di creare in tempi
strettissimi un consorzio di garan-
zia per il collocamento, oppure la
quantificazione del valore del be-
ne da privatizzare e quindi del di-
ritto. Il contribuente, in questo ca-
so, potrebbe scegliere se tenersi lo
speciale «Bot» e incassare il rendi-
mento, oppure convertirlo in azio-
ni. Naturalmente, in questa fase si
rimane più che mai a livello di ipo-
tesi: un discorso che vale anche
per il possibile pagamento postici-
pato ai sottoscrittori degli interessi
sui titoli pubblici. Solo nei prossimi
giorni questo e molti altri nodi del-
la manovra economica del gover-
no saranno finalmente sciolti.- R.Gi.

La Borsa in rialzo del 2,75% e i futures sui Btp guadagnano due lire spinti dalle positive attese su manovra, Euro e privatizzazioni

Alle stelle Piazza Affari e i titoli di Stato
MERCATI...................................................

BORSA

MIB 1.042 1,56

MIBTEL 9.895 2,72

MIB 30 14.897 3,12

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ

ALIMENT 2,62

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ

DISTRIB -0,92

TITOLO MIGLIORE

MONTEDISON W 13,51

TITOLO PEGGIORE

ITALCEM W -26,00

LIRA

DOLLARO 1.520,64 0,77

MARCO 1.004,32 -0,09

YEN 13,342 -0,09

STERLINA 2.511,34 20,58

FRANCO FR. 296,97 -0,02

FRANCO SV. 1.194,16 -4,10

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI 0,28

AZIONARI ESTERI 0,39

BILANCIATI ITALIANI 0,23

BILANCIATI ESTERI 0,31

OBBLIGAZ. ITALIANI 0,15

OBBLIGAZ. ESTERI 0,20

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 6,48

6 MESI 6,37

1 ANNO 6,16

Borsae futurealle stelle.Piazza
Affari, spintadal nuovo recorddel
Btp futureedauncircolo virtuosodi
aspettative che sonoandatedalle
elezioni negliUsaallamanovra,
passandoper l’Euro, ha registrato
una sedutaeuforica. L’indiceMibtel
ha fattounbalzodel2,72%aquota
9.895 (massimodi seduta), seguitoa
ruotadalMib30chehaevidenziato
un rialzodel3,12%.Gli scambi sono
quasi raddoppiati dai livelliminimi
della vigilia (700 miliardi di
controvalore). Ingrande evidenza le
Fiat chehannoconclusoapiù5,59%
anche grazie agli acquisti dall’estero.
Beneanche i titoli del debito
pubblico: contratti future suiBtp in
volo sullepiazzediMilanoeLondra.
Alla chiusura, il rialzoèdi circa2 lire
a 125,80, livello che rappresenta
anche il nuovomassimostoricoper i
Btp future decennali. Secondogli
operatori, il mercatobeneficiadi un
insiemedi condizioni che vannodalle
atteseper l’esitodelle elezioni negli
Usaalle aspettativeper lamanovrae
leprivatizzazioni.

— MILANO. Una maxiemissione
di warrant sulle future azioni delle
aziende pubbliche in via di priva-
tizzazione a parziale compensa-
zione dell’Eurotax? In Borsa atten-
dono di saperne di più ma non na-
scondono un prudente interesse.
Maurizio Pinardi, presidente della
Sim-Comit, e da quarant’anni na-
vigatore di Piazza Affari e dintorni,
mette prima avanti le mani: «La
proposta tecnicamente è ancora
molto nebulosa. Noi siamo abi-
tuati a ragionare sulle cifre. Sulle

ipotesi astratte facciamo fatica».
Ma sull’idea in sé non c’è affatto
ostilità, anzi. «Può funzionare».

Da tecnico qual è il suo commen-
to?

Dalle prime indiscrezioni, in real-
tà, la proposta non è chiara. Come
fa lo Stato a darmi un warrant sul-
l’Enel se non si sa ancora come
verrà fatta la privatizzazione? Sarà
in blocco? A pezzi? E in quanti
pezzi? Tecnicamente è una pro-
posta ancora molto oscura. Per un
giudizio più articolato è necessa-

rio attendere le dovute precisazio-
ni dimerito.

Ma in teoria il principio può essere
accettabile?

Sì. Anzi, in linea di principio qual-
siasi proposta o strumento che va
verso una seria privatizzazione è
una cosa da apprezzare. Perso-
nalmente mi andava bene anche
il progetto, mai realizzato, di priva-
tizzazione attuate con l’emissione
di obbligazioni convertibili. Sareb-
be stata una strada interessante
perattirare il risparmio.

E iwarrant?
Anche. Ma bisognerebbe saperne
di più. Comunque potrebbe esse-
re una strada quella di dare la pos-
sibilità a un contribuente che è an-
che in grado di fare risparmio di
poter convertire i suoi warrant in
azionipagando ladifferenza.

Se così fosse voi uomini della Bor-
sadovresteessere contenti, no?

Sì, ma non sul breve periodo. È ov-
vio, infatti, che se lo Stato distribui-
rà warrant su azioni di aziende
non ancora quotate, in Borsa non

succede niente. A medio e lungo
termine potrebbe essere, invece,
uno dei canali di sviluppo del ri-
sparmioazionario.

Anche perchè nell’immediato, pri-
vatizzazioni o no, la Borsa non
sembra dispensatrice di grandi
soddisfazioni....

Oggi (ieri per chi legge, ndr) è an-
data bene, molto bene. Ma non
conviene guardare ai prezzi. Ne ri-
parleremo quando avremo una
Borsa con un controvalore medio
giornaliero tra i settecento e i no-
vecentomiliardi.

Macosapensadi questogoverno?
A mio modesto parere io penso
che questo governo finora ha la-
vorato piuttosto bene e piuttosto
concretamente. Il fatto è che que-
sto governo vive un periodo molto
più difficile dei governi che lo han-
no preceduto. Questa è una fase
in cui si possono chiedere solo dei
sacrifici. Difficile in questa situa-
zioneessereanche simpatici!

E cosa pensa del ministro delle fi-
nanze,VincenzoVisco?

Che fa un mestiere ingrato in un
periodo tremendo. Non sarà be-
nedettopropriodanessuno!

Ma un’emissione di warrant con
possibilità di riconversione solo in
una fase successiva è mai avvenu-
ta?

Sul mercato borsistico finora mai.
So però che alcune aziende que-
sto sistema lo hanno praticato.
Certo, in questi casi, però, esisteva
una base di calcolo. Io, stabilen-
done il valore, posso cedere dei
warrant sulla mia azienda e poi a
scadenza aspettare che il compra-
tore decida se riscattarla, pagando
ladifferenza,omeno.

Insomma, ben vengano i warrant
sulle future azioni delle aziende
pubbliche in via di privatizzazio-
ne...

Diciamo così: se mi danno un
buono dietro pagamento dell’Eu-
rotax, meglio di niente no? Tanto
più che potrebbe essere anche
una strada per indirizzare imiei fu-
turi risparmi. E magari tradursi in
unbuon investimento.

L’INTERVISTA

Pinardi: maxi-emissioni
di warrant delle società

da privatizzare? Buona idea

MICHELE URBANO


